CONFERENZA REGIONALE DELLE AUTONOMIE

Seduta del 13. 7. 2009
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UNIONE
PROVINCE LOMBARDE




OGGETTO:


Espressione parere in merito a: 

Documento di Programmazione Economico-Finanziaria Regionale 2010 

VISTO il comma 20 lett  c) della legge regionale 5 gennaio 2000 n. 1 che prevede tra l’altro l’espressione del parere da parte della Conferenza regionale delle Autonomie ai competenti organi della Regione sul documento di programmazione economico-finanziaria regionale (DPEFR) adottato dalla Giunta;

DATO ATTO che con dgr  VIII/9717 del 30/6/2009 la giunta regionale ha approvato la proposta del documento di programmazione economico-finanziaria regionale (DPEFR) 2010, assegnata in data 1 luglio 2009 alla Conferenza per l’espressione del parere;

VISTO l’art. 22 del regolamento interno della Conferenza;

all’unanimità dei voti espressi dai presenti  

DELIBERA

· di esprimere e di trasmettere alle competenti strutture della Giunta regionale e del Consiglio regionale il seguente parere, elaborato concordemente dall’Ufficio di Presidenza sulla base dei documenti pervenuti da parte di ANCI Lombardia, UPL, UNCEM e Unioncamere Lombardia:

“La Conferenza condivide le linee generali del documento di programmazione economico-finanziaria regionale, condivide il quadro che il documento offre della difficile situazione economica e sociale del paese e la scelta di policy proposta: intervenire con politiche  pubbliche per sostegno alle imprese e ai redditi e per usare la crisi come occasione per costruire un sistema Lombardia più solido, dinamico, innovativo e quindi capace di giocare le proprie carte nella competizione globale. La Conferenza evidenzia la necessità di trasformare in azioni concrete quanto contenuto nel documento e sottolinea alcuni punti  fondamentali, affinché  gli obiettivi di federalismo istituzionale e fiscale, attuazione della sussidiarietà e  creazione di un sistema Lombardia economico solido, dinamico ed innovativo, vengano perseguiti all’interno della nostra regione attraverso un continuo confronto tra i diversi livelli di governo. 
In particolare ritiene  fondamentale:

· approvare, prima della fine dell’attuale legislatura regionale, la legge istitutiva del Consiglio delle Autonomie locali, che veda la presenza e la rappresentanza  di tutti i livelli governativi territoriali e funzionali, assegnando a tale organismo competenze pregnanti ed importanti, nello spirito dello Statuto stesso; 
· definire ed attuare il patto di stabilità territoriale regionale  nella sede del tavolo permanente per il federalismo fiscale lombardo già attivato, quale luogo di analisi e monitoraggio della finanza locale lombarda e confronto territoriale. L’attuale situazione generata dal patto di stabilità impedisce ai comuni e alle province di svolgere appieno il proprio ruolo con il paradosso di impedire persino l’utilizzo di risorse proprie disponibili. 
· individuare modalità utili per consentire ai Comuni lo sblocco dei pagamenti in conto residui e lo stesso dicasi per le Province, che necessitano la conferma e l’urgente erogazione dei trasferimenti (in particolare quelli riguardanti il finanziamento degli investimenti) già previsti da parte regionale, nonché maggiori risorse a copertura totale dei costi di esercizio delle funzioni trasferite e/o delegate, anche in considerazione della situazione di difficoltà a raggiungere gli obiettivi del Patto;
· proseguire nel confronto per l’attuazione dell’articolo 116, terzo comma della Costituzione, anche al fine di condividere le proposte nelle materie indicate nella Risoluzione adottata dal Consiglio regionale;

· riconoscere a Expo 2015 una valenza regionale al fine di rilanciare l’intera economia regionale rispetto alle attività correlate alla realizzazione dell’evento e all’eredità che ne potrà derivare in termini di immagine della Lombardia a livello mondiale e di conseguente attrattività. Importante, pertanto, è accelerare l’adeguamento delle infrastrutture, anche nei piccoli comuni, con particolare riferimento ai territori montani  (penalizzati dagli andamenti meteorici sfavorevoli: neve, frane, alluvioni) e dimostrare, a partire dai temi della filiera agro-alimentare, della salute e dello sviluppo compatibile, come la Lombardia e le sue imprese costituiscano una delle regioni più competitive e trainanti a livello internazionale;

· sottolineare la necessità di un aggiornamento del concetto di “Diritto allo studio”, la cui norma di riferimento risale al 1980. La complessità del sistema, le nuove emergenze educative, le esigenze delle famiglie lombarde, le opportunità di integrazione dell’utenza debole impongono l’obbligo di una rivisitazione della legge regionale nonché di un suo rifinanziamento, anche considerando il contributo garantito dagli enti locali nella realizzazione dei servizi scolastici e nell’ampliamento dell’offerta formativa;

· prevedere forme di sostegno ai Comuni visto l’aumento del carico di lavoro che hanno dovuto affrontare con l’introduzione della dote scolastica;

· prevedere un intervento finanziario straordinario per la valorizzazione del patrimonio scolastico esistente, per la messa a norma degli edifici e per il monitoraggio permanente del fabbisogno;
· istituire un tavolo inter-assessorile tra sanità – famiglia – casa per definire finanziamenti ed obiettivi dei piani socio-sanitari, compresa la necessità di un fondo per la non autosufficienza, anche in previsione della ristrutturazione dei posti letto ospedalieri in conseguenza dell’accordo della Conferenza Stato Regioni; 

· operare affinché la Regione continui ad avere un ruolo guida decisivo per tutto il paese e a rappresentare uno dei quattro motori d’Europa;

· assicurare contribuiti regionali adeguati per sostenere le politiche sociali e per le nuove competenze attribuite ai comuni (dote, voucher, ecc); 
· attuare una forma sperimentale di federalismo fiscale regionale per introdurre forme di premialità per il finanziamento delle Unioni e delle Comunità Montane appena riordinate ai sensi della Lr 19/08.    

La Conferenza chiede di proseguire nel confronto intrapreso sulle materie che impattano in modo in modo decisivo sulle comunità lombarde e dove il rapporto tra Regione e Autonomie ha un’importanza fondamentale, con particolare riferimento alle politiche attive del lavoro e agli ammortizzatori sociali in deroga, al trasporto pubblico locale, alla pianificazione territoriale, alla sicurezza e alla protezione civile, senza dimenticare la necessità di un’urgente soluzione legislativa, con l’assegnazione di adeguate risorse, della delicata questione del trasporto degli studenti disabili delle scuole superiori.
Tutto ciò premesso, la Conferenza regionale delle Autonomie esprime parere positivo con le raccomandazioni di cui sopra.”

· di dare mandato al Vice Presidente della Conferenza regionale delle Autonomie di trasmettere il presente parere alle competenti strutture del Consiglio e della Giunta regionale, unitamente ai documenti allegati e parti integranti del presente atto. 

Allegati: 

· Contributo ed osservazioni di UPL al Documento di programmazione Economico-Finanziaria Regionale 2010 – UPL

· Osservazioni ANCI Lombardia al DPEFR 2010-2012 – ANCI Lombardia
· DPEFR  2010 – 2012 - UNCEM

· DPEFR 2010 di Regione Lombardia - Osservazioni di Unioncamere Lombardia - Unioncamere Lombardia
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Il Documento di Programmazione Economico-Finanziaria Regionale 2010 interviene in un contesto particolare per le Province lombarde:

· ben otto Province lombarde su dodici – compresa la Provincia di Monza e della Brianza, di nuova istituzione – sono interessate dall'imminente tornata elettorale;

· la campagna anti Province continua imperterrita e non accenna a placarsi, investendo anche gli Enti virtuosi come le nostre Province;

· la recente Legge 5 maggio 2009, n. 42  “Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione” offre finalmente prospettive incoraggianti, anche se non a breve termine;

· lo “Schema di disegno di legge recante disposizioni in materia di organi e funzioni degli enti locali, semplificazione e razionalizzazione dell’ordinamento e Carta delle Autonomie”, nell’ultima versione trasmessa alle Associazioni delle Autonomie, pur nella condivisibile necessità di definire le funzioni fondamentali di Comuni e Province e di procedere al riordino delle Istituzioni, rischia, nella parte sulla soppressione delle Province inutili e sul ridimensionamento delle altre Province, di essere interpretato in modo distorto e di indebolire anche le Province lombarde, che sono e restano Province utili, anzi indispensabili!;

· la situazione finanziaria delle nostre Province è comunque precaria e le difficoltà preannunciate già lo scorso 12 dicembre 2008 in occasione della Conferenza regionale delle Autonomie, sono state confermate a causa da un lato della sofferenza delle entrate tributarie che dipendono essenzialmente dal mercato dell’auto e dall’altro dei limiti imposti dal Patto di stabilità. Nella speranza di un’effettiva ripresa del settore automobilistico, appare tuttora problematico il versante della spesa, perché il dato dei pagamenti delle Province lombarde, previsti in conto capitale per complessivi 687 milioni di euro (risalente al dicembre scorso) è stato aggiornato a marzo in 730 milioni di euro, a fronte di un volume massimo ammesso dal Patto per 491 milioni, con un differenziale di ben 239 milioni. La modifica del patto, prima come delineata in sede di emendamento al D.L. 5/2009 e poi definitivamente nella conversione in Legge (la n. 33/09), non appare certo risolutiva, tanto che solo tre Province lombarde appaiono in grado di beneficiarne.

In questo contesto Regione Lombardia assume un ruolo centrale.

In primo luogo, per il buon esito di un Patto di stabilità regionale allo studio in questi mesi dopo la sottoscrizione del “Protocollo d'Intesa tra Regione, Anci Lombardia e Unione Province Lombarde per la costituzione del Tavolo permanente per il federalismo fiscale lombardo ed il Patto di Stabilità territoriale”, che deve trovare attuazione al più presto attuazione.

Nel frattempo, é necessario che Regione Lombardia venga in aiuto delle Province lombarde, come già richiesto al Presidente Formigoni e all’Assessore Colozzi con nota del 23 aprile u.s., accogliendo le seguenti urgenti richieste:

1. per le Province che rientrano nelle condizioni previste dell’art 7 quater della Legge n. 33 del 2009, favorire la massima applicazione del disposto;

2. per tutte le Province, garantire la conoscenza dei trasferimenti in conto capitale, a cominciare dai fondi per il 2009 del Programma degli interventi prioritari sulla rete viaria di interesse regionale (ex D.Lgs. 112/98) che non devono almeno quest’anno subire aggiornamenti e variazioni, dell’edilizia scolastica, dell’idraulica ecc, dando comunicazione in via anticipata dei versamenti che saranno effettuati nel corso dell’anno, per consentire una programmazione dei conseguenti pagamenti;
3. per tutte le Province, liquidare gli importi ancora dovuti per il 2008 (per esempio il saldo 2008 dell'IVA sul TPL);

4. da ultimo si ricorda la necessità che la Regione Lombardia preveda, a partire dal bilancio 2010, i trasferimenti di fondi propri o delegati anche in quota alla Provincia di Monza e della Brianza, che viene attivata a far tempo dalle prossime elezioni amministrative di giugno 2009.
Occorre poi proseguire nel confronto intrapreso su quelle materie che impattano in modo decisivo sulle nostre comunità e dove il rapporto tra Regione e Province ha un’importanza fondamentale, con particolare riferimento alle politiche attive del lavoro e agli ammortizzatori sociali in deroga, al trasporto pubblico locale, alla pianificazione territoriale, alla sicurezza e alla protezione civile, senza dimenticare la necessità di un’urgente soluzione legislativa, con l’assegnazione di adeguate risorse, alla delicata questione del trasporto degli studenti disabili delle scuole superiori.

Infine, pur esprimendo particolare soddisfazione per l’entrata in vigore dello Statuto d’Autonomia della Lombardia dal 1° settembre 2008, si ribadisce la richiesta, già contenuta nel Documento dell’Assemblea Generale Upl del 6 ottobre e illustrata nell’incontro con il Presidente e i Vicepresidenti del Consiglio regionale del 30 ottobre u.s., di una rapida e non più rinviabile adozione della legge regionale che disciplina tra l’altro, ai sensi dell’art 54 dello Statuto, la composizione, l’organizzazione e il funzionamento del Consiglio delle autonomie locali, che veda la presenza di tutti i Presidenti delle dodici Province lombarde e un’adeguata rappresentanza dei Presidenti e dei Consigli provinciali.

Altrettanto importante anche se meno urgente, resta la richiesta di un pieno coinvolgimento delle Province lombarde nel percorso avviato con il Governo e il Parlamento per l’attuazione del regionalismo differenziato previsto dall’art. 116, 3° comma della Costituzione, anche al fine di condividere le proposte nelle materie indicate nella risoluzione a suo tempo adottata. 

Milano, 15 maggio 2009
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Osservazioni ANCI Lombardia al DPEFR 2010-2012

Milano, 7 luglio 2009 

ANCI Lombardia condivide il quadro che il documento offre della difficile situazione economica e sociale del paese e la scelta di policy proposta: intervenire con politiche  pubbliche per sostegno alle imprese e ai redditi e per usare la crisi come occasione per costruire un sistema Lombardia più solido, dinamico, innovativo e quindi capace di giocare le proprie carte nella competizione globale.

Si condivide la sottolineatura dell’importanza di Expo 2015 come grande occasione per disegnare un modello di sviluppo basato sula qualità e sulla sostenibilità, come strumento per superare il gap infrastrutturale che segna la nostra Regione. Ribadiamo, ancora una volta, come l’evento debba riguardare l’insieme della nostra Regione.

I Comuni e i loro amministratori toccano ogni giorno con mano le difficoltà sin cui si trovano imprese, lavoratori e famiglie alle prese con incertezza economica.

Ogni giorno ai Comuni viene chiesto un impegno sempre maggiore e crescente per promuovere politiche di sostegno al reddito e alle famiglie e persone in difficoltà.

I Comuni possono svolgere una funzione anticrisi sia attraverso investimenti per la qualificazione della vita urbana, per migliorare la dotazione infrastrutturale, per conciliare ambiente e sviluppo.

I Comuni sono l’attore fondamentale per realizzare politiche di coesione e di sostegno sociale più che mai necessarie in questa fase.

Purtroppo le norme che regolano il patto di stabilità impediscono ai comuni di svolgere appieno questo ruolo con il paradosso di impedire persino l’utilizzo di risorse proprie derivanti ad esempio dalle alienazioni.

In questo quadro la stessa scelta di avviare il percorso del federalismo fiscale, con l’individuazione di risorse certe e di tributi propri per i Comuni, se non attuata in tempi rapidi e con decisione rischia di trovare un tessuto di Enti Locali non solo sfiduciato ma messo a dura prova nella sua capacità di fare investimenti e di promuovere servizi efficaci ed efficienti

ANCI Lombardia chiede alla Regione Lombardia comportamenti coerenti con quanto enunciato nel DPEFR circa la volontà di affermare un ruolo del sistema lombardo nella definizione del federalismo fiscale.

Il protocollo di intesa sottoscritto tra Regione, ANCI, UPL circa il federalismo fiscale interno alla Regione e l’Intesa sottoscritta nel 2005 rappresentano non solo la volontà di definire una strada per la definizione di un patto di stabilità territoriale ma indicano anche alcuni elementi di merito.

Con le normative comprese nella L. 133/09 e negli emendamenti contenuti nel decreto incentivi 5/09 definitivamente convertito in legge si è definita anche la cornice legislativa per poterlo sperimentare. A tale proposito si rimando al documento che ANCI Lombardia ha presentato alla Regione e ai contenuti emersi negli incontri del tavolo fino ad ora tenuti. Sollecitiamo anzi una sua ripresa.

Prioritaria è comunque la possibilità di ottenere informazioni e dati dal MEF che permettano una adeguata conoscenza dei punti di partenza e delle conseguenze che territorialmente si possono produrre. E’ più che mai necessario realizzare un attento e intelligente monitoraggio della finanza locale lombarda.

ANCI ribadisce la necessità che insieme alle scelte sul federalismo fiscale si concretizzino anche scelte relative al federalismo fiscale realizzando quella pari dignità ordina mentale presente nel Titolo V della Costituzione tra Stato, Regioni, Province, Comuni.

Federalismo istituzionale e attuazione della sussidiarietà verticale sono obiettivi che devono essere perseguiti in modo coerente non solo nel rapporto con lo Stato centrale ma anche all’interno della nostra Regione tra i diversi livelli di governo.

Si condividono a tale proposito le enunciazioni presenti nel DPEFR ma segnaliamo come in alcune occasioni queste non hanno prodotto atteggiamenti e normative coerenti. Anzi, si sono avute decisioni contraddittorie con quanto espresso: dall’esclusione dei Comuni dai CdA delle Aler, alle scelte di politica territoriale compiute senza un preventivo confronto con i Comuni, alla legge sui parchi e ad altro ancora.

Consideriamo importante la approvazione della legge istitutiva del Consiglio delle Autonomie Locali per renderlo un effettivo e importante momento di confronto interistituzionale e di rapporto tra Regione e sistema delle autonomie locali. Per questo è necessario che il CAL abbia competenze pregnanti ed importanti come del resto indica lo Statuto dell’autonomia della Regione a partire dalla definizione dei criteri del patto di stabilità territoriale. 

Chiediamo che nel DPEFR vengano esplicitati questi obiettivi.

Coerenza con gli enunciati sull’associazionismo

In merito alle singole scelte vogliamo sottolineare alcuni aspetti:

· Chiediamo alla Regione di condividere l’obiettivo posto da ANCI per modificare le regole del Patto di stabilità che oggi mettono in forte difficoltà i Comuni e di individuare modalità utili per consentire ai Comuni lo sblocco dei pagamenti in conto residui.

· Per le infrastrutture si sottolinea la necessità di un intervento per migliorare il trasporto ferroviario ormai a livelli incettabili per diverse linee regionali. E’ necessario prevedere anche da parte della Regione la messa a disposizione di risorse per arrivare a orari cadenzati per i diversi quadranti della Regione e per migliorare qualità e puntualità del servizio. Si condivide e si sostiene l’obiettivo della Regione di arrivare alla tariffa integrata.

· E’ opportuno sottolineare il forte ruolo che per Expo 2015 può svolgere il sistema fieristico lombardo con le sue eccellenze nel campo agro-zootecnico e i diversi centri di ricerca sull’agro-alimentare

· Vanno aumentate le risorse per il sostegno affitti soprattutto in una situazione di crisi economica che si ripercuote sui redditi delle famiglie ed individuare politiche che incentivino la ripresa dell’edilizia residenziale pubblica.

· Chiediamo che le risorse sulle politiche sociale siano riportate ai valori del 2007 recuperando quindi le diminuzioni di questi anni 

· Necessario istituire un tavolo inter-assessorile tra sanità – famiglia - casa per definire finanziamenti ed obiettivi dei piani socio-assistenziali anche in previsione della ristrutturazione dei posti letto ospedalieri annunciata dal ministro Sacconi

· Istituzione di un fondo regionale per la non autosufficienza

· Revisione della quota sociosanitaria alle RSA per portarla dall’attuale 48% al 65-70%

· L’attuazione del Masterplan, le scadenze previste dalla modifica del Titolo V, le problematiche poste dai recenti provvedimenti ministeriali in ambito scolastico, sia per quanto riguarda la fornitura di locali e servizi, sia per quanto riguarda le sinergie da attivare a livello territoriale, impongono la valutazione ed il riconoscimento anche a livello finanziario del ruolo svolto dai Comuni, non solo in funzione di opzioni chiave quali la dote o le partnership, ma anche nell’ottica delle integrazione delle risorse, che per i Comuni sono insufficienti rispetto alle competenze attribuite.

· Visto l’aumento del carico di lavoro che gli Uffici comunali scuola hanno dovuto affrontare nella gestione delle procedure relative alla “dote scolastica”, si chiede che vengano valutate forme di sostegno non solo all’utenza ma anche ai Comuni che garantiscono l’erogazione dei voucher, al fine di compensarli delle maggiori attività sostenute dal proprio Personale, considerando il numero delle pratiche trattate.

· Si chiede di valutare anche l’inserimento nel documento di ulteriori finanziamenti a sostegno della sperimentazione di attività di programmazione di offerta formativa e di servizi a livello di ambito territoriale, secondo quanto previsto dalla Delibera di Consiglio Regionale 19 febbraio 2008, n. 528, in attuazione della Legge Regionale 6 agosto 2007, n. 19. Si ritiene utile un intervento finanziario straordinario per la valorizzazione del patrimonio scolastico esistente, per la messa a norma degli edifici e per il monitoraggio permanente del fabbisogno, al fine di conseguire gli obiettivi di sicurezza e prevenzione, unanimemente condivisi e purtroppo non adeguatamente supportati.

· Si ribadisce, infine, la necessità di un aggiornamento del concetto di “Diritto allo studio”, la cui norma di riferimento risale al 1980. La complessità del sistema, le nuove emergenze educative, le esigenze delle famiglie lombarde, le opportunità di integrazione dell’utenza debole impongono infatti l’obbligo di una rivisitazione della Legge regionale, nonché di un suo rifinanziamento, anche considerando il contributo garantito dagli enti locali nella realizzazione dei servizi scolastici e nell’ampliamento dell’offerta formativa.

· Sulle politiche giovanili chiediamo che in particolare si attivi un finanziamento specifico per il sistema lombardo degli “Informa giovani” che rappresenta un elemento di eccellenza.

· In previsione della regionalizzazione dei fondi per l’incentivazione della gestione associata di funzioni e servizi comunali consideriamo necessario formalizzare un impegno della Regione Lombardia per finalizzare questi fondi all’aumento dei fondi assegnati alle forme associative con un aumento proporzionale del contributo regionale base previsto ai sensi del regolamento in elaborazione di applicazione della L.R. 19/08.
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Delegazione Regionale della Lombardia

______________________________________________________________________
DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA E FINANZIARIA REGIONALE 2010 - 2012

______________________________________________________________________

Osservazioni 

Milano, 29 maggio 2009

DPEFR  2010 – 2012

PREMESSE

La nostra Regione con la legge regionale 27 giugno 2008 n. 19, “Riordino delle Comunità Montane della Lombardia, disciplina delle unioni di Comuni lombarde e sostegno all’esercizio associato di funzioni e servizi comunali”, ha adempiuto alle disposizioni della Legge n. 244 / 2007 (Finanziaria del 2008), la quale ha previsto tale riordino a cura delle rispettive Regioni in modo tale da conseguire un risparmio, pari a € 33,4 milioni per l’esercizio 2008 e € 66,8 milioni a decorrere dall’esercizio 2009, a valere sul fondo ordinario erariale a favore delle Comunità Montane. In Lombardia tale riordino ha determinato la riduzione del numero delle Comunità Montane da 30 a 23 (-120 Comunità Montane a livello nazionale) e introdotto anche un nuovo modello di “governance”, incentrato su un ruolo molto più stringente dei Comuni costituenti l’area omogenea.

L’attuale Governo con il Decreto Legge n. 112 / 2008, convertito nella legge n. 133 / 2008, ha purtroppo previsto un’ulteriore riduzione della dotazione del fondo ordinario erariale a favore delle Comunità Montane pari a € 90 milioni nel triennio 2009 – 2011, tale che la dotazione complessiva del medesimo fondo, nel 2011 risulterà pari a circa € 10 / 11 milioni, contro i € 190 milioni del 2007, determinando, di fatto, la condanna a morte dei suddetti Enti per asfissia da carenza di risorse finanziarie.

Durante l’iter parlamentare della “Finanziaria 2009” l’UNCEM ha avanzato, a più riprese, proposte di modifica della Legge n. 133 / 2008 tese a scongiurare questa soppressione, di fatto, delle Comunità Montane le quali [in palese e grande difficoltà già da quest’anno (si auspica a tale proposito l’applicazione del testo normativo previsto dall’art. 23, comma 21, della L.R. 19 / 2008, che prevede la possibilità di contributi straordinari per l’anno 2009)] a decorrere dall’esercizio 2010, quando oltre alla riduzione di 30 milioni di euro, ex D.L. 112 / 2008, verrà meno anche la quota aggiuntiva triennale, 2007 / 2009, pari a 20 Meuro ex L. 296 / 2006, si troveranno in una inevitabile ed irrimediabile situazione di dissesto finanziario strutturale.

Stante la situazione sopradescritta, il lavoro svolto dalla Regioni durante l’anno 2008 rischia di essere vanificato, in un contesto in cui, a seguito dell’approvazione della legge delega sul Federalismo Fiscale, in prospettiva potrebbero aprirsi scenari nuovi con la possibilità d’individuare le opportune e appropriate modalità di finanziamento delle Comunità Montane da parte delle Regioni medesime le quali, è bene ricordarlo, sulla materia sono costituzionalmente “competenti”. 

Questa precisazione è oggi più che mai opportuna, anche a seguito di alcune recenti proposte di legge, presentate (DDL “Valducci – Napoli” sulla soppressione degli enti territoriali intermedi) o in corso di presentazione (DDL “Calderoli” in materia di organi e funzioni degli Enti Locali).

La Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, in tema di politiche e di questioni aperte in tema di montagna, con un apposito Documento in data 19.3.2009 (che si allega), ha già evidenziato la paradossale situazione determinatasi a seguito dei provvedimenti normativi da parte dello Stato adottati nel corso delle due ultime legislature.

A questo punto però sarebbe estremamente opportuno che le Regioni e, in particolare la nostra, dicessero con estrema chiarezza se intendono “subire” le decisioni del Parlamento oppure se, per di difendere il sistema delle Comunità Montane, nell’ambito delle loro attuali e future politiche per la montagna, sono pronte a sollevare un legittimo “conflitto di attribuzione” innanzi alla Corte Costituzionale, in merito alle iniziative parlamentari sulla materia.

La sede più appropriata per definire le future strategie regionali in tema di “governance montana” è sicuramente il DPEFR ma purtroppo nel Documento 2010 – 2012 della nostra Regione, che con l’esercizio 2010 va a chiudere l’VIII legislatura, si deve rilevare l’assenza di qualsiasi indicazione in tal senso.

Questa mancanza di prospettiva disattende, almeno in parte, il dettato dello Statuto d’Autonomia laddove, art. 4 comma 3, prevede che: 

“la Regione, anche attraverso la valorizzazione delle comunità montane, incentiva e disciplina l’esercizio in forma associata delle funzioni di più enti, e in particolare dei comuni di piccole dimensioni e di quelli situati nelle zone montane o economicamente svantaggiate; riconosce la specificità dei territori montani e prevede politiche di intervento al fine di assicurarne le opportunità di sviluppo”.

Infatti, alcune importanti iniziative assunte, anche di recente, dalla Giunta Regionale quali:

· la conferma degli stanziamenti relativi al “Fondo regionale per la montagna” (L.R. 25 / 2007);

· i programmi di intervento a favore del commercio nelle aree montane (D.G.R. n. 94101 del 6.5.2009);

· il Piano d’Azione Montagna “2009;

· la disciplina del “Fondo infrastrutture DOCUP Obiettivo 2”; 

pur andando nella giusta direzione, se nel prossimo anno venissero meno le Comunità Montane, rischierebbero di essere attuate senza un’efficace ricaduta sui territori soprattutto quelli caratterizzati dalla presenza di numerosi piccoli comuni, bisognosi come non mai di tutte le possibili opportunità per uscire dall’attuale fase recessiva determinata dalla grave crisi finanziaria mondiale e dai suoi effetti negativi indotti sull’economia reale.

OSSERVAZIONI / PROPOSTE

Per scongiurare il verificarsi della malaugurata ipotesi sopra citata si ribadisce, la proposta di attuare una qualche forma sperimentale di federalismo fiscale regionale per il finanziamento delle Comunità Montane, mediante la devoluzione di un cespite tributario legato ai temi ambientali come, a titolo di esempio, i proventi del demanio idrico regionale.

Questa esigenza diviene ancor più stringente anche per coinvolgere il territorio montano nelle varie iniziative legate alla preparazione dell’EXPO 2015 e, a tale scopo, si ritiene opportuna la sottoscrizione di un apposita Intesa tra Regione ed UNCEM, alla stregua di quanto già avvenuto con altre associazioni.

Sul fronte dei rapporti istituzionali si ritiene importante e improcrastinabile l’attuazione della norma statutaria che prevede l’approvazione della legge istitutiva del Consiglio delle Autonomie Locali (CAL) che, si auspica, sia la sede deputata a stabilire un corretto e proficuo confronto tra Regione, Autonomie territoriali e Autonomie funzionali attraverso il quale costruire un percorso condiviso per la costruzione del federalismo dal basso.

In merito al “sistema istruzione” nei territori montani, esiste una fondata preoccupazione in ordine alle ricadute negative che potrebbero derivare dall’adozione dei Regolamenti attuativi, ex art. 64 del D.L. 112 / 2008, convertito nella Legge 133 / 2008, recanti “Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola”. Pertanto, auspicando che le predette ricadute negative siano scongiurate anche per un deciso intervento delle Regioni, si chiede anche che accanto al “Sistema della Dote”, siano garantiti opportuni stanziamenti per il diritto allo studio, soprattutto per permettere ai piccoli Comuni di montagna di mantenere efficienti servizi di trasporto scolastico. 

Per quanto riguarda le politiche territoriali ed ambientali, si sottolinea la forte preoccupazione circa alcune pesanti ricadute negative sulle economie locali interessate dai “Siti Natura 2000” (con particolare riferimento ai “SIC” (Siti di Importanza Comunitaria) e alle “ZPS” (Zone di Protezione Speciale), soprattutto in ordine alle attività economiche connesse all’utilizzazione e alla cura dei boschi, ad alcune località sedi di sport invernali, nonché ad alcune ulteriori norme restrittive introdotte anche recentemente con la deliberazione della Giunta Regionale n. 9275 del 8.4.2009.

E’ auspicabile in prospettiva che, per attenuare questi impatti negativi sul territorio si proceda, con il coinvolgimento degli enti locali interessati, ad una ridefinizione di alcuni ambiti pur mantenendo, in termini quantitativi, le attuali estensioni territoriali.

Sempre in campo territoriale e ambientale si sottolinea l’opportunità di incrementare l’attuale misura del contributo sulle spese sostenute dai piccoli Comuni montani  per la redazione del P.G.T., anche per supportare concretamente e proficuamente la proroga del termine “ad adempiere”, approvata nei mesi scorsi dalla Regione.

In conclusione, anche in riferimento alle premesse iniziali, si esorta la Regione, che continua avere un ruolo guida decisivo per tutto il Paese e a rappresentare uno dei quattro “Motori d’Europa”, ad uno scatto d’orgoglio che, anche rispetto ad alcune contraddittorie scelte prese a livello centrale, dia un ulteriore e forte segnale in chiave sussidiaria e federalista, nella scia dello Statuto d’Autonomia e nel segno dell’intrapreso cammino verso quel “regionalismo differenziato” (art. 116 della Costituzione) a cui tutto il sistema Lombardia ha dimostrato di credere ed aspirare.
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1. Apprezzando l’invito a intervenire sui contenuti della proposta di Documento di Programmazione Economico-Finanziaria Regionale (DPEFR) per il 2010 – a conferma di una consolidata prassi di confronto che precede la formalizzazione delle scelte di governo regionale - Unioncamere Lombardia esprime:

· in generale, condivisione rispetto all’impianto del Documento e alla centralità da esso attribuita al tema della competitività, riferimento strategico che, in una fase di difficoltà economica come quella in corso, non solo richiede adeguate politiche di contenimento e di contrasto degli effetti negativi su imprese, società e famiglie, ma può e deve offrire occasioni e motivi di rinnovata crescita del sistema lombardo, soprattutto in una prospettiva di medio-lungo periodo in grado di mettere mano ai nodi strutturali dello sviluppo regionale trasformando la crisi stessa in occasione di rilancio strategico della competitività del sistema Lombardia 

· nel metodo, interesse a proseguire il dialogo in successive occasioni di confronto nelle sedi del partenariato lombardo, in relazione anche ai contenuti propriamente economico-finanziari della programmazione, al fine di determinare significative ed ampie convergenze sulle concrete misure di attuazione.

2. Rispetto alle indicazioni programmatiche di carattere istituzionale, il Sistema camerale lombardo sottolinea pieno apprezzamento e pari disponibilità a collaborare in ordine:

· al proseguimento del confronto per l’attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, per l’attribuzione alla Lombardia di particolari condizioni di autonomia, e allo sviluppo del federalismo fiscale, anche al fine di rendere possibili politiche fiscali mirate e coerenti con le strategie di sviluppo regionale

· all’attuazione del nuovo Statuto regionale, ambito di iniziativa che chiamerà il legislatore regionale alla concreta attivazione del Consiglio delle Autonomie Locali, confermando anche per questa via il valore e l’innovatività dell’esperienza lombarda di partenariato, sociale e istituzionale

· i temi della semplificazione (normativa, amministrativa e procedurale) e dell’e-government, cruciali per lo sviluppo del sistema lombardo e proprio per questo oggetto di ampie convergenze strategiche fra Regione e Sistema camerale lombardo, in una prospettiva rafforzata dalle previsioni dell’Accordo di Programma per la competitività e già concretizzata da azioni capaci non solo di ridurre i costi per le imprese, ma anche di stimolare l’attrazione degli investimenti e l’innovazione nella pubblica amministrazione (diffusione della firma digitale e della posta elettronica certificata, avvio del progetto “impresa in un giorno”, coinvolgimento degli Enti locali e dei soggetti coinvolti nelle diverse procedure amministrative, ecc.)
· lo sviluppo del “sistema di conoscenze” posto a supporto delle politiche regionali, in una linea di impegni capace anche di rafforzare le esistenti forme di collaborazione fra Regione e Sistema camerale e di valorizzare adeguatamente le specifiche previsioni dell’Accordo di Programma in tema di monitoraggio economico.

3. In tema di competitività, il 2010 rappresenterà un anno di svolta significativa per lo sviluppo lombardo: sarà infatti – secondo le previsioni internazionali e la loro articolazione regionale - l’anno di uscita dalla crisi e si condivide pienamente l’obiettivo di accompagnare le imprese lombarde ad una ripresa che si basi su significativi recuperi di competitività, affrontando adeguatamente i nodi strutturali che nel passato hanno condizionato negativamente il sistema lombardo: da quelli infrastrutturali, alla ricerca e innovazione, all’internazionalizzazione, alla capacità di attrazione di investimenti esteri. 

Si confermano in specifico le priorità di intervento poste alla base dell’Accordo di Programma per lo sviluppo economico e la competitività del sistema lombardo (AdP), sottoscritto nel giugno 2006 fra Regione Lombardia e Sistema camerale lombardo e giunto – ad inizio 2009 – a mobilitare risorse congiunte per oltre 190 milioni di Euro.

Un’azione, quella sviluppata tramite l’AdP, ampiamente riconosciuta dal DPEFR 2010, basata su una visione di policy che focalizza fattori cruciali per lo sviluppo strategico del sistema lombardo (innovazione, internazionalizzazione, ambiente, infrastrutture ecc.) e che – proprio per questo, in una fase economica come quella attuale – si conferma quale componente essenziale di un disegno inteso a rispondere al meglio alle esigenze competitive del sistema economico e imprenditoriale lombardo.

Si sottolinea in particolare l’importanza di interventi finalizzati a:

· l’innovazione, quale strategia capace di porre al riparo il sistema produttivo da logiche di concorrenza fondate sui meri costi di produzione, e colta sia nella sua valenza tecnologica, sia in quella organizzativa e gestionale, altrettanto fondamentale per assicurare idonee condizioni di sviluppo alla realtà delle PMI; innovazione come stimolo agli investimenti in ricerca e sviluppo, per ridurre i differenziali che separano la Lombardia dai principali competitors europei e internazionali, ma anche come stimolo al raccordo fra imprese e sistema della ricerca e allo sviluppo del capitale umano

· l’internazionalizzazione, per rafforzare la presenza delle imprese lombarde nei mercati globali, oltre la dimensione dell’interscambio commerciale, e favorire flussi di investimenti (e di competenze) da e verso l’estero; considerato che la ripresa annunciata per il 2010 sarà in parte determinante sostenuta dall’export e dalla domanda dei Paesi in forte crescita, determinanti risulteranno tutti gli interventi atti a favorire i processi di internazionalizzazione delle imprese lombarde
· l’accesso al credito, nell’immediato per sostenere la liquidità delle imprese, ma anche e soprattutto come indispensabile leva di sviluppo degli investimenti delle PMI e processo di recupero del ruolo propulsivo della finanza verso l’economia reale, contrapposto alle derive speculative che hanno avuto una parte determinante nell’intensità ed estensione della crisi esplosa nell’autunno del 2008

· l’aggregazione d’impresa, nelle sue diverse forme (aggregazioni giuridiche, gruppi o fusioni, ma anche associazioni temporanee e semplici accordi finalizzati), come strategia capace di valorizzare il diffuso spirito imprenditoriale presente nelle PMI lombarde e superare al tempo stesso i limiti oggettivi della piccola dimensione
· la qualità e attrattività del sistema economico-territoriale lombardo, anche sotto il profilo dello sviluppo delle specifiche dotazioni infrastrutturali, in una prospettiva che in questi anni ha saputo coniugare con efficacia sostenibilità, valorizzazione culturale e sviluppo del sistema turistico

· la semplificazione e l’e-government, quali elementi cardine per il miglioramento dei rapporti fra pubblica amministrazione e imprese e fattori di ulteriore stimolo alla diffusione – sia nelle imprese, sia nella stessa P.A. – di processi di innovazione tecnologica e organizzativa
· la valorizzazione del capitale umano delle imprese lombarde: accanto ai rilevanti interventi di sostegno al reddito previsti anche per il 2010 dalla CIG in deroga, è di particolare rilevanza l’aver coniugato le politiche “passive” con gli interventi attivi e di valorizzazione rappresentati dalla “dote formazione” e “dote lavoro”. Data l’importanza strategica del mantenimento del “capitale umano” presente nelle imprese lombarde, anche il Sistema camerale ha programmato diverse iniziative aggiuntive a quelle regionali e tese a favorire sia la stabilizzazione dell’occupazione attuale, sia l’incremento del capitale umano in particolare attraverso l’assunzione di personale qualificato, in grado di supportare le imprese nei processi di innovazione e internazionalizzazione.
Connesse al tema dello sviluppo competitivo della regione sono indubbiamente le attività correlate alla realizzazione dell’Expo 2015 e all’eredità che ne potrà derivare in termini di immagine della Lombardia a livello mondiale e di conseguente attrattività. Un’occasione, dunque, per un duplice obiettivo: accelerare da un lato l’adeguamento delle infrastrutture, anche come fattore di rilancio dell’economia regionale oltre che come risposta efficace ai nodi presenti sul territorio; dimostrare, dall’altro, e a partire dai temi della filiera agro-alimentare, della salute e dello sviluppo compatibile, come la Lombardia e le sue imprese costituiscano una delle regioni più competitive e trainanti a livello internazionale.
5. In sintesi, il DPEFR 2010 traccia condivisibili linee generali, da tradurre coerentemente in concrete azioni di ulteriore sviluppo della competitività del ‘sistema Lombardia’, unica leva che consentirà di affrontare con strumenti adeguati l’evolversi del quadro economico e i cambiamenti in atto nell’economia mondiale. I prossimi anni saranno determinanti nell’evoluzione dello scenario socio-economico mondiale e la Lombardia – anche attraverso un’adeguata preparazione di un’occasione unica come quella dell’Expo 2015 – è chiamata a consolidare il proprio ruolo e la propria vocazione di motore dello sviluppo sullo scenario nazionale e internazionale.
Milano, 30 aprile 2009
Contributo ed osservazioni di UPL
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